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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 13.40.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che, ai sensi dell’articolo 135-ter,
comma 5, del regolamento, la pubblicità
delle sedute per lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata è assi-
curata anche tramite la trasmissione at-
traverso l’impianto televisivo a circuito
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chiuso. Dispone, pertanto, l’attivazione del
circuito.

Avverte quindi che l’interrogazione
5-01164 Causi è stata sottoscritta dal de-
putato Petrini.

5-01055 Capezzone: Adozione del decreto ministe-

riale previsto dall’articolo 52, comma 3, del decreto-

legge n. 98 del 2013, in relazione all’applicazione del

meccanismo di rateazione dei debiti tributari.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
nuncia ad illustrare la propria interroga-
zione.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allega-
to 1).

Daniele CAPEZZONE, presidente, nel
dichiarare di nutrire assoluta fiducia nella
personale serietà del Sottosegretario Gior-
getti, deve tuttavia dichiararsi assoluta-
mente insoddisfatto per la risposta fornita,
considerando sconcertante che, essendo
ormai ampiamente scaduto il termine per
l’emanazione del decreto ministeriale pre-
visto dall’articolo 52, comma 3, del decre-
to-legge n. 98 del 2013, ai fini dell’appli-
cazione del meccanismo di rateazione dei
debiti tributari, si sia ancora nella fase di
predisposizione del predetto decreto, vio-
lando in tal modo la volontà del legisla-
tore, che il Governo è invece tenuto a
rispettare puntualmente.

Si riserva quindi di reiterare la do-
manda attraverso ulteriori atti di sinda-
cato ispettivo, fino a quando il decreto
medesimo non sarà emanato, nonché di
adottare incisive iniziative pubbliche, an-
che non istituzionali, su tale tematica, al
fine di dare finalmente attuazione ad una
normativa che è fortemente attesa da circa
5 milioni di contribuenti.

Si affida quindi al Sottosegretario Gior-
getti, a cui chiede di adoperarsi per giun-
gere in tempi brevi a risolvere la questione
evidenziata dall’interrogazione.

5-01162 Busin: Modalità e procedure seguite dal-
l’Agenzia delle entrate per individuare i proprietari

di immobili fantasma.

Filippo BUSIN (LNA) illustra la propria
interrogazione, la quale richiama il comu-
nicato stampa con cui, il 4 ottobre scorso,
l’Agenzia delle entrate ha reso noti alcuni
dati relativi ad un’operazione, condotta
dall’Agenzia stessa e denominata « case
fantasma », la quale avrebbe portato al-
l’individuazione di 1.261.096 unità immo-
biliari finora senza rendita catastale defi-
nitiva.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo evidenzia come non appaia
chiaro se si tratti di edifici costituenti
abusi edilizi, e fino ad ora completamente
sconosciuti alle amministrazioni pubbli-
che, non solo quelle fiscali, ovvero di
immobili per i quali era in via di defini-
zione la rendita catastale da parte dei
proprietari.

Sottolinea quindi come l’Agenzia abbia
indicato che, nell’ambito di tale opera-
zione, sono emerse 2,2 milioni di particelle
del catasto terreni, oltre 1,2 milioni di
unità immobiliari urbane non censite nella
base-dati catastale, ma che l’operazione ha
poi portato all’attribuzione, a soli 492 mila
immobili, di una rendita presunta di 288
milioni di euro, senza peraltro spiegare
come si sia potuto associare gli immobili ai
proprietari.

A tale riguardo rileva come le stime
rese note dall’Agenzia si riferiscano solo al
gettito fiscale, in termini di IMU, IRPEF,
cedolare secca e imposte di registro, in
termini di gettito annuale per il futuro,
non chiarendo se ai proprietari di case
fantasma, che presumibilmente non hanno
pagato imposte dovute da molti anni, ver-
ranno imputate, ed in che misura, sanzioni
per le imposte pregresse non versate.

L’interrogazione chiede pertanto al Go-
verno quali siano modalità e le procedure
seguite dall’Agenzia delle entrate per in-
dividuare i proprietari degli « immobili
fantasmi », nonché per assicurare il ver-
samento, in relazione a tali immobili, delle
imposte non corrisposte per le annualità
pregresse.
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Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allega-
to 2).

Filippo BUSIN (LNA), replicando, si
dichiara soddisfatto della risposta, riser-
vandosi comunque di verificare l’effettivo
maggior gettito complessivo che deriverà
dall’operazione di individuazione degli im-
mobili fantasma, che, comunque, si pone
nella direzione auspicata dal suo gruppo.

5-01163 Pisano: Emanazione di atti interpretativi in

merito all’applicazione dell’imposta di bollo sugli

estratti dei conti correnti intestati ai condomini.

Girolamo PISANO (M5S) illustra la
propria interrogazione, evidenziando
come, in base alla legislazione vigente, gli
amministratori di condominio debbano far
transitare su un conto corrente bancario o
postale intestato al condominio tutte le
somme introitate dai condomini o da terzi,
nonché quelle a chiunque erogate per
conto del condominio (ad esempio paga-
menti a fornitori, all’erario, a pubbliche
amministrazioni) e come ciascun condo-
mino possa richiedere all’amministratore
di prendere visione della rendicontazione
periodica del conto corrente condominiale,
e se interessato, a sue spese, di prenderne
copia.

A tale riguardo sottolinea come la ta-
riffa relativa all’imposta di bollo, allegata
al decreto del Presidente della Repubblica
n. 642 del 1972, preveda che sugli estratti
conto relativi ai predetti rapporti di conto
corrente la medesima imposta debba es-
sere corrisposta, nella misura di euro
34,20, se il cliente è persona fisica, ovvero
nella misura di euro 100, se il cliente è
soggetto diverso da persona fisica, eviden-
ziando inoltre come la giurisprudenza
della Cassazione affermi che l’amministra-
tore e l’assemblea, nell’ambito del condo-
minio, non possano in alcun modo essere
paragonati agli organi di un ente di ge-
stione o, ancora più in generale, di una
persona giuridica.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo chiede pertanto al Governo se
intenda adottare una circolare al fine di
chiarire che, per gli estratti conti relativi ai
conti correnti intestati ai condomini, la
relativa imposta di bollo si applica nella
misura di euro 34,20 prevista per le per-
sone fisiche.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allega-
to 3).

Girolamo PISANO (M5S) replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatto della ri-
sposta, auspicando peraltro l’adozione, da
parte del Governo, di atti che chiariscano
in via definitiva la questione sollevata
dall’interrogazione e che vadano nel senso
opposto all’orientamento interpretativo fi-
nora tenuto dall’Agenzia delle entrate.

5-01164 Causi: Interventi sui sistemi dei compensi

della dirigenza bancaria e finanziaria.

Paolo PETRINI (PD) illustra l’interro-
gazione, di cui è cofirmatario, rilevando
come, sebbene il 29 settembre 2013 il
dottor Enrico Cucchiani abbia rassegnato
le dimissioni da amministratore delegato
del Gruppo Intesa San Paolo, secondo
quanto risulta da notizie di stampa, egli
rimarrà tuttavia legato alla banca, in qua-
lità di consulente, attraverso un rapporto
nel quale, pur mantenendo la carica di
direttore generale, sarà privo di qualunque
potere e delega, per un periodo utile a
maturare i requisiti pensionistici.

In tale contesto l’interrogazione eviden-
zia come, secondo quanto risulta dai con-
tratti stipulati tra le parti e sempre se-
condo fonti di stampa, all’ex amministra-
tore delegato dell’istituto siano state rico-
nosciute due annualità pari a 3,6 milioni
di euro, e che dunque al dottor Cucchiani,
per 21 mesi di svolgimento del ruolo di
amministratore delegato del Gruppo, sa-
ranno riconosciuti circa 7 milioni di euro
tra compensi e buona uscita, pari a due
annualità di lavoro e a due annualità di
buona uscita.
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A tale riguardo sottolinea come, nel-
l’attuale momento di difficoltà del settore
bancario, testimoniata dalla recente deci-
sione dell’ABI di disdettare il Contratto
nazionale dei lavoratori del settore ban-
cario, nonché in una fase di grave crisi
economica, caratterizzata dalla forte ridu-
zione del credito erogato alle imprese, la
somma complessivamente erogata dal
Gruppo Intesa Sanpaolo a un singolo ma-
nager appaia esorbitante.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo chiede se il Governo abbia infor-
mazioni rispetto ad eventuali interventi
dell’Autorità di vigilanza bancaria in tale
ambito e se non ritenga urgente un’inizia-
tiva normativa sul sistema dei compensi
del management nel settore bancario e
finanziario.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
4). Rileva quindi come l’approvazione di
un atto di indirizzo parlamentare al Go-
verno sarebbe probabilmente utile per af-
frontare la problematica sollevata con
l’atto di sindacato ispettivo.

Paolo PETRINI (PD), replicando, si di-
chiara parzialmente soddisfatto della ri-
sposta fornita, manifestando l’impressione
che sulla tematica oggetto dell’interroga-
zione siano stati fatti molti passi in avanti,
ma che occorra ancora pervenire a risul-
tati decisivi in materia. Nell’attendere il
recepimento della direttiva 2013/36/UE,
richiamata dal Sottosegretario, evidenzia
la necessità che siano rafforzati i poteri
sanzionatori attribuiti in materia all’Auto-
rità di vigilanza.

5-01210 Zanetti e Sberna: Interpretazione della

disciplina relativa al calcolo degli interessi sull’im-

posta sostitutiva per la rivalutazione degli immobili

di impresa.

Mario SBERNA (SCpI) illustra l’inter-
rogazione, di cui è cofirmatario, la quale
prende spunto dalla circostanza per cui,
negli ultimi mesi, numerose imprese
stanno ricevendo avvisi di irrogazione

delle sanzioni per presunti carenti versa-
menti della seconda e terza rata dell’im-
posta sostitutiva per la rivalutazione degli
immobili di impresa, effettuata ai sensi
dell’articolo 15 del decreto-legge n. 185
del 2008.

Al riguardo evidenzia come, secondo
l’Agenzia delle entrate, gli interessi dovuti
sulla seconda e sulla terza dell’imposta
dovrebbero essere quantificati nella mi-
sura del 3 per cento, mentre più contri-
buenti hanno calcolato gli interessi stessi
secondo il tasso legale, in virtù di una
formulazione imperfetta del comma 22 del
citato articolo 15 del decreto-legge n.185
del 2008, ai sensi del quale, in caso di
versamento rateale sulle rate successive
alla prima, sono dovuti gli interessi legali
con la misura del 3 per cento annuo da
versarsi contestualmente al versamento di
ciascuna rata. Segnala inoltre come molti
programmi informatici per la compila-
zione delle dichiarazioni dei redditi e per
la predisposizione dei versamenti conside-
rino corretto il riferimento al tasso legale,
che si è ridotto rispetto al 3 per cento
vigente al momento dell’entrata in vigore
della norma di cui al predetto decreto-
legge n. 185.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo chiede al Governo se non ritenga
opportuno che l’Agenzia delle entrate, at-
traverso una sua circolare, dia chiarimenti
sulle modalità di calcolo degli interessi sui
versamenti rateali dell’imposta sostitutiva
per la rivalutazione degli immobili di im-
presa, fornendo inoltre direttive agli uffici
periferici in merito agli avvisi di irroga-
zione delle sanzioni che, nel caso di specie,
dovrebbero essere comunque disapplicate,
in ragione dell’obiettiva incertezza norma-
tiva esistente sul punto.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allegato
5). A parziale integrazione della risposta
fornita, ritiene opportuno che la Commis-
sione approvi un atto di indirizzo al Go-
verno sulla tematica oggetto dell’interro-
gazione.
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Mario SBERNA (SCpI), replicando, si
dichiara soddisfatto della risposta, condi-
videndo, in particolare, l’opportunità di un
atto di indirizzo al Governo e ribadendo la
necessità che si arrivi al più presto a fare
chiarezza sulla tematica oggetto dell’inter-
rogazione, in quanto l’eccessivo spazio in-
terpretativo lasciato all’amministrazione
finanziaria rischia di ingenerare sul punto
un notevole contenzioso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

Propone quindi, concorde la Commis-
sione, di procedere ad un’inversione nel-
l’ordine del giorno della seduta odierna,
nel senso di procedere immediatamente
alla riunione dell’ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, e,
quindi, agli altri punti all’ordine del
giorno.

La seduta termina alle 14.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.10 alle 14.15.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE.

La seduta comincia alle 14.15.

Indagine conoscitiva sugli strumenti fiscali e finan-

ziari a sostegno della crescita, anche alla luce delle

più recenti esperienze internazionali.

Audizione del Sostituto Capo servizio della segreteria

tecnica per l’eurosistema e la stabilità finanziaria

della Banca d’Italia, dottor Giorgio Gobbi.

(Svolgimento e conclusione).

Daniele CAPEZZONE, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata anche at-
traverso l’attivazione di impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso e la trasmissione
televisiva sul canale satellitare della Ca-
mera dei deputati.

Introduce quindi l’audizione.

Giorgio GOBBI, Sostituto Capo servizio
della segreteria tecnica per l’eurosistema e
la stabilità finanziaria della Banca d’Italia,
svolge una relazione sui temi oggetto del-
l’audizione.

Svolgono considerazioni e pongono
quesiti i deputati Sebastiano BARBANTI
(M5S), Giovanni PAGLIA (SEL), Michele
PELILLO (PD), Marco CAUSI (PD), Daniele
CAPEZZONE, presidente, e Daniele PESCO
(M5S), ai quali risponde Giorgio GOBBI,
Sostituto Capo servizio della segreteria tec-
nica per l’eurosistema e la stabilità finan-
ziaria della Banca d’Italia.

Daniele CAPEZZONE, presidente, rin-
grazia il dottor Gobbi e dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 15.10.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 16 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE.

La seduta comincia alle 15.10.

DL 101/2013: Disposizioni urgenti per il persegui-

mento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbli-

che amministrazioni.

C. 1682 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite I e XI).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria e conclusione
– Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.
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Pietro LAFFRANCO (PdL), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del-
l’espressione del parere alle Commissioni
riunite Affari costituzionali e Lavoro, il
disegno di legge C. 1682, approvato dal
Senato, di conversione del decreto-legge
n. 101 del 2013, recante disposizioni ur-
genti per il perseguimento di obiettivi di
razionalizzazione nelle pubbliche ammini-
strazioni.

Nel rilevare come il decreto-legge ri-
sulti molto ampio ed articolato, e meriti
certamente di essere adeguatamente ap-
profondito e discusso nelle sedi appro-
priate, evidenzia tuttavia come i profili di
competenza della Commissione Finanze
risultino assai limitati e riguardino le
disposizioni di seguito descritte.

Il comma 11 dell’articolo 2, il quale
stabilisce l’estensione alle società non quo-
tate partecipate direttamente o indiretta-
mente, a qualunque titolo, dalle pubbliche
amministrazioni, ad eccezione di quelle
emittenti strumenti finanziari quotati in
mercati regolamentati e dalle società dalle
stesse controllate, dell’obbligo di comuni-
care al Dipartimento della funzione pub-
blica della Presidenza del Consiglio e al
MEF il costo annuo del personale utiliz-
zato.

Il comma 7-bis dell’articolo 3, che con-
cerne i benefici economici spettanti ai
dirigenti di società a controllo pubblico
diretto o indiretto al momento della ces-
sazione del loro rapporto di lavoro.

In particolare la norma prevede che nei
contratti dei predetti dirigenti non pos-
sono essere inserite, a pena di nullità,
clausole che prevedano al momento della
cessazione del rapporto di lavoro benefici
economici superiori a quelli derivanti dal
contratto collettivo di lavoro, salvo che le
stesse clausole non siano state preventiva-
mente autorizzate dall’ente o amministra-
zione controllante. La norma esclude l’ap-
plicazione del divieto per le società emit-
tenti strumenti finanziari quotati sui mer-
cati regolamentati, e per le società da esse
controllate.

Il comma 6, secondo periodo, nonché i
commi 6-bis e 6-ter dell’articolo 4, recano
invece disposizioni in materia di stabiliz-
zazione del personale della CONSOB.

In particolare, in base al secondo pe-
riodo del comma 6, per il periodo in cui
il rapporto di lavoro ha avuto effettiva
esecuzione ed ha determinato il diritto a
trattenere la corrispondente retribuzione,
il dipendente si considera in effettivo ser-
vizio presso la CONSOB ai fini della
procedura di cui all’articolo 1, comma 166,
della legge di stabilità 2012 (legge n. 228
del 2012), relativo alla stabilizzazione del
personale della medesima CONSOB.

Inoltre la norma specifica che la pre-
detta procedura deve concludersi entro il
termine del 31 dicembre 2015, fissato dal
primo periodo dello stesso comma 6.

I commi 6-bis e 6-ter modificano, ri-
spettivamente, la disciplina contenuta nel
predetto comma 166 della legge di stabilità
2012 e nell’articolo 4 del decreto-legge
n. 35 del 2005.

Al riguardo ricorda che il predetto
comma 166 della legge di stabilità 2012 ha
autorizzato la CONSOB a immettere in
ruolo il personale assunto a tempo deter-
minato, allo scopo di attuare le prescri-
zioni di competenza dell’Autorità conte-
nute nella legge di stabilità e le « connesse
disposizioni di finanza pubblica », avvalen-
dosi delle procedure di stabilizzazione
contenute nell’articolo 2, commi 4-duode-
cies e 4-terdecies, del decreto-legge n. 35
del 2005.

In sintesi, l’appena citato comma
4-duodecies consente alla CONSOB di in-
quadrare in ruolo i dipendenti assunti con
contratto a tempo determinato in servizio
ad una specifica data, nella qualifica cor-
rispondente a quella presa a riferimento
nel contratto e mediante apposito esame-
colloquio. Il comma 4-terdecies dispone
invece che gli oneri finanziari derivanti
dall’applicazione delle predette procedure
siano finanziati mediante la ridetermina-
zione dell’ammontare del contributo an-
nuale versato alla stessa CONSOB da parte
dei soggetti sottoposti alla sua vigilanza (ai
sensi dell’articolo 40, comma 3, della legge
n. 724 del 1994).
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Nella formulazione vigente, il combi-
nato disposto delle norme richiamate con-
sente di stabilizzare i dipendenti in servi-
zio al 1o gennaio 2013 (data di entrata in
vigore della legge di stabilità 2012) entro
dodici mesi dalla predetta data.

Dal tenore letterale del comma 6-bis,
che tuttavia non appare del tutto chiaro, le
modifiche apportate a tale normativa sem-
brano volte a:

consentire la stabilizzazione del solo
personale in effettivo servizio – come
definito dal comma 6, ultimo periodo,
dell’articolo 4 – al 1o gennaio 2013 (data
di entrata in vigore della legge di stabilità
2012);

riaprire i termini per la stabilizza-
zione di detto personale riferendoli a
quelli previsti dal comma 6 dell’articolo 4
del decreto-legge in esame, ovvero fino al
31 dicembre 2015.

Il comma 6-ter modifica l’articolo 2,
comma 4-duodecies, del decreto-legge
n. 35 del 2005, anche in tal caso specifi-
cando che l’inquadramento in ruolo, me-
diante apposito esame-colloquio, del per-
sonale assunto con contratto a tempo
determinato, è possibile solo per i soggetti
che si trovino in effettivo servizio presso la
CONSOB ad una determinata data di ri-
ferimento.

Il comma 8 dell’articolo 7 interviene
sull’articolo 3 della legge n. 193 del 2000,
in materia di credito d’imposta per assun-
zioni di lavoratori detenuti o internati,
apportando due correzioni alle recenti
novelle apportate alla stessa norma dal
decreto-legge n. 78 del 2013.

In particolare, viene precisato che la
disciplina sul credito d’imposta mensile
(pari a 700 euro ad assunto) riguarda le
imprese che assumono per almeno 30
giorni non solo soggetti ammessi al lavoro
esterno, bensì qualsiasi soggetto in stato di
detenzione o internamento. Il credito
d’imposta è concesso anche in caso di
svolgimento di effettive attività formative
nei confronti dei predetti soggetti. L’age-
volazione si applica (sempre che prosegua
il rapporto di lavoro o l’attività formativa)

anche per un periodo di 24 mesi succes-
sivo alla cessazione dello stato di deten-
zione, oppure di 18 mesi, qualora il de-
tenuto o l’internato abbia beneficiato di
misure alternative alla detenzione ovvero
del lavoro all’esterno di cui all’articolo 21
dell’ordinamento penitenziario.

In dettaglio, la riformulazione di cui al
comma 8 chiarisce che:

i lavoratori in questione sono i sog-
getti « detenuti o internati » – anziché
« detenuti e internati », come nella ver-
sione letterale finora vigente;

il credito di imposta non riguarda
esclusivamente le assunzioni di detenuti
ammessi al lavoro all’esterno (come poteva
indurre a ritenere la formulazione previ-
gente) bensì tutti i detenuti o internati.

Il comma 14 dell’articolo 11 disciplina
le modalità con cui l’Autorità per l’energia
elettrica e il gas (AEEG) provvede alla
vigilanza sul divieto di traslazione sui
consumatori dell’addizionale IRES impo-
sta sul settore petrolifero (cosiddetta « Ro-
bin Hood Tax »).

In particolare, attraverso una modifica
all’articolo 81 del decreto-legge n. 112 del
2008 si stabilisce che tale vigilanza si
svolga mediante accertamenti a campione
e nei confronti dei soli soggetti apparte-
nenti alla fascia superiore di fatturato, la
cui soglia è attualmente fissata a 472
milioni di euro.

In merito rammenta che l’articolo 81
del decreto-legge n. 112 del 2008 prevede
un’addizionale all’aliquota IRES (di 6,5
punti percentuali) nei confronti delle so-
cietà che operano nel settore petrolifero,
nel settore dell’energia elettrica e nel tra-
sporto e distribuzione del gas naturale,
con volume di ricavi superiori a 3 milioni
di euro e un reddito imponibile superiore
a 300 mila euro (secondo le ultime mo-
difiche introdotte dal decreto-legge n. 69
del 2013 (cosiddetto decreto-legge « del
fare »), che ha abbassato le predette soglie,
rispettivamente, da 10 milioni a 3 milioni
di euro per quanto riguarda il volume di
ricavi e da 1 milione a 300.000 euro per
quanto riguarda il reddito imponibile.
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Al riguardo segnala inoltre come l’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas il 24
gennaio 2013 abbia trasmesso al Parla-
mento la relazione sull’attività di vigilanza
svolta nell’anno 2012 sul divieto di trasla-
zione della maggiorazione IRES sui prezzi
al consumo, previsto dall’articolo 81,
comma 18, nella quale si afferma che, alla
luce dell’esito dell’attività svolta nel corso
dell’anno 2012, resta confermata l’esigenza
di una puntuale vigilanza sul rispetto del
divieto di traslazione, pur senza sottacere
i profili contenziosi che derivano dalla
norma, in quanto le analisi relative all’ul-
timo esercizio monitorato hanno mostrato
che una parte dei soggetti vigilati ha
continuato ad attuare politiche di prezzo
tali da costituire una possibile violazione
del divieto di traslazione, comportando
comunque uno svantaggio economico per i
consumatori finali.

Per quanto attiene invece alle disposi-
zioni del decreto-legge estranee agli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, l’articolo 1 reca, ai commi da 1 a
9, misure volte al contenimento delle spese
delle pubbliche amministrazioni.

In particolare, i commi da 1 a 4-bis
riguardano le spese per auto di servizio e
per buoni taxi; i commi da 5 a 7 concer-
nono la spesa per studi ed incarichi di
consulenza; i commi 8 e 9 pongono alcune
norme finali, con riferimento ad entrambe
le materie di cui al presente articolo. Il
comma 8-bis conferma, per gli enti pre-
videnziali privatizzati, le misure per la
realizzazione di risparmi di gestione, di-
sposte dall’articolo 10-bis del decreto-legge
n. 76 del 2013.

I commi da 9-bis a 9-sexies – introdotti
nel corso dell’esame al Senato – preve-
dono la riapertura delle graduatorie dei
concorsi già espletati a posti di insegnante
di religione cattolica, al fine di utilizzare le
stesse per assunzioni a tempo indetermi-
nato, fino ad esaurimento. Prevedono,
inoltre, un meccanismo per la copertura
dei posti vacanti e disponibili nelle dota-
zioni organiche per l’insegnamento della
religione cattolica, analogo a quello vigente
per la generalità degli insegnanti.

L’articolo 2, comma 1, reca disposizioni
in tema di posizioni di sovrannumero negli
organici delle pubbliche amministrazioni e
conseguente gestione delle eccedenze. Il
comma 2 esclude gli ordini e collegi pro-
fessionali dalla disciplina sulla riduzione
delle dotazioni organiche nella pubblica
amministrazione, mentre il comma 3 di-
sciplina i casi in cui sia stata dichiarata
l’eccedenza di personale dovuta a ragioni
funzionali o finanziarie dell’amministra-
zione.

I commi 4 e 5 recano due norme di
interpretazione autentica relative ai limiti
di permanenza in servizio per i dipendenti
pubblici.

Il comma 6 reca un’interpretazione
autentica della disciplina sulla risoluzione
del rapporto di lavoro dei dipendenti pub-
blici in soprannumero che possano con-
seguire la decorrenza del trattamento pen-
sionistico entro il 31 dicembre 2015.

Il comma 7, rimodula, per le pubbliche
amministrazioni che abbiano provveduto a
ridurre le dotazioni organiche in attua-
zione delle disposizioni del decreto-legge
n. 95 del 2012, il termine per l’adozione
dei rispettivi regolamenti di organizza-
zione, stabilendolo al 31 dicembre 2013.
Fino a tale data, i Ministeri potranno
utilizzare il D.P.C.M. al posto del decreto
del Presidente della Repubblica Il comma
8 prevede che all’esito degli interventi di
riorganizzazione, le amministrazioni inte-
ressate procedono al conferimento degli
incarichi dirigenziali, nonché stabilisce al-
cune disposizioni di garanzia delle unità di
personale dirigenziale che risulti in so-
prannumero.

Il comma 8-bis fa salvi, sino al 31
dicembre 2014, gli incarichi dirigenziali
esterni conferiti, ai sensi dell’articolo 19,
comma 6, del decreto legislativo n. 165 del
2001, dalle amministrazioni provinciali; il
riferimento è ai contratti in essere al
momento della entrata in vigore del de-
creto (quindi al 1o settembre 2013).

Il comma 8-ter, novellando l’articolo 19,
comma 5-bis, del decreto legislativo n. 165
del 2001, aumenta i limiti percentuali degli
incarichi dirigenziali anche a soggetti che
non appartengono ai ruoli della dirigenza,
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purché si tratti di dipendenti da altre
amministrazioni pubbliche o da organi
costituzionali ed esclude tale possibilità
per gli incarichi dirigenziali apicali.

Il comma 8-quater novella l’articolo 19,
comma 6, del decreto legislativo n. 165 del
2001, in relazione ai criteri per l’affida-
mento di incarichi dirigenziali a soggetti
esterni ai ruoli dell’amministrazione.

Il comma 8-quinquies proroga al 31
dicembre 2015 il Comitato per la verifica
delle cause di servizio (chiamato ad ac-
certare la riconducibilità ad attività lavo-
rativa delle cause produttive di infermità o
lesione dei dipendenti pubblici), nell’at-
tuale composizione.

Il comma 9 contiene una disposizione
di interpretazione autentica in base alla
quale i posti di funzione relativi ai Capi
dei Dipartimenti e degli Uffici autonomi,
concorrono alla determinazione della
complessiva dotazione organica dei diri-
genti di prima fascia della Presidenza del
Consiglio dei Ministri e: al computo del
rispetto dei limiti percentuali di incarichi
conferibili a esterni.

Il comma 9-bis abroga la norma che
rimette a un apposito regolamento l’indi-
viduazione degli enti presso i quali è
possibile richiedere di svolgere la propria
attività nell’ambito della mobilità del per-
sonale tra settore pubblico e privato.

I commi da 10 a 11-bis recano dispo-
sizioni in materia di rilevazione del costo
del lavoro nella P.A. In particolare, il
comma 10 prevede, a decorrere dal 1o

gennaio 2014, l’assoggettamento di tutte le
amministrazioni pubbliche censite dal-
l’ISTAT al controllo del costo del lavoro. Si
prevede inoltre che il conto annuale delle
spese sostenute per il personale, redatto
dalle pubbliche amministrazioni, debba
essere inviato anche alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri – Dipartimento della
funzione pubblica.

Il comma 12 consente al Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
di effettuare anche per il 2013 e il 2014
assunzioni in deroga al blocco previsto
dall’articolo 2, comma 11, del decreto-
legge n. 95 del 2012 – oggetto di modifica
da parte del comma 1 dell’articolo 2 –

fermo restando il divieto di effettuarle
nelle qualifiche o nelle aree in cui sono
presenti posizioni soprannumerarie.

Il comma 13 autorizza l’AGEA ad as-
sumere 3 unità dirigenziali; a copertura
del relativo onere si provvede riducendo le
risorse previste a legislazione vigente a
favore di ISMEA.

Il comma 13-bis elimina, ai fini del-
l’adozione con DPCM dello statuto del-
l’Agenzia per l’Italia digitale, la norma che
prevede la proposta da parte del Ministro
dello sviluppo economico, del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca e del Ministro per la pubblica am-
ministrazione e la semplificazione, e il
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze.

Il comma 13-ter novella il comma 1
dell’articolo 97 del decreto legislativo
n. 159 del 2011 (recante il Codice delle
leggi antimafia), al fine di inserire l’Auto-
rità per la vigilanza sui contratti pubblici
di lavori, servizi e forniture tra i soggetti
abilitati alla consultazione della Banca
dati nazionale unica della documentazione
antimafia.

Il comma 13-quater consente la pro-
roga fino al 31 dicembre 2014 dei contratti
stipulati dall’Agenzia italiana del farmaco
per l’attribuzione di funzioni dirigenziali,
alle unità di personale già assegnate agli
uffici della Direzione generale dei farmaci
e dei dispositivi medici del Ministero della
salute.

L’articolo 3, comma 1, consente alle
amministrazioni pubbliche che presentano
posizioni soprannumerarie o di eccedenza,
il passaggio diretto, a domanda, sino al 31
dicembre 2015, del proprio personale,
presso il Ministero della giustizia, al fine
di ricoprire i posti vacanti del personale
amministrativo degli uffici giudiziari.

I commi da 2 a 7, che introducevano
norme in materia di mobilità del perso-
nale delle società partecipate da soggetti
pubblici, sono stati soppressi nel corso
dell’esame al Senato.

L’articolo 3-bis, inserito nel corso del-
l’esame al Senato, consente alle ammini-
strazioni pubbliche di provvedere alla re-
visione, con riduzione del prezzo, dei con-
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tratti di servizio stipulati con società ed
enti controllati (direttamente o indiretta-
mente), con conseguente riduzione degli
oneri contrattuali a carico della pubblica
amministrazione.

L’articolo 4, ai commi 1 e 2, è volto a
contenere l’utilizzo del lavoro a tempo
determinato nella pubblica amministra-
zione. In particolare, vengono apportate
alcune modifiche all’articolo 36 del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, al fine di
specificare che nelle pubbliche ammini-
strazioni il ricorso al lavoro flessibile è
consentito solo per rispondere ad esigenze
esclusivamente temporanee o eccezionali.
Si estende inoltre alle P.A. l’applicazione
delle disposizioni del decreto legislativo
n. 368 del 2001 sul lavoro a tempo deter-
minato (fermo restando, tuttavia, il divieto
di trasformare il contratto di lavoro a
tempo determinato in contratto a tempo
indeterminato) e si sancisce la nullità dei
contratti conclusi in violazione della legge,
con conseguente responsabilità erariale e
dirigenziale e divieto di erogare la retri-
buzione di risultato al dirigente responsa-
bile di irregolarità.

I commi da 3 a 5 intervengono in
materia di graduatorie concorsuali e vin-
citori di concorso. In particolare, si pre-
vede che, fino al 31 dicembre 2016, l’au-
torizzazione all’avvio di nuovi concorsi,
per le amministrazioni dello Stato, anche
ad ordinamento autonomo (nonché per le
agenzie, gli enti pubblici non economici e
gli enti di ricerca), è subordinata alla
verifica dell’assenza di graduatorie con-
corsuali approvate dal 1o gennaio 2008,
per ciascun soggetto pubblico interessato,
relative alle professionalità necessarie, an-
che secondo criteri di equivalenza. Resta
in ogni caso fermo che, prima di avviare
nuovi concorsi, le amministrazioni pos-
sono utilizzare le graduatorie di pubblici
concorsi approvate da altre amministra-
zioni (previo accordo tra le amministra-
zioni interessate) e devono attivare proce-
dure di mobilità. In relazione a ciò, si
proroga al 31 dicembre 2016 l’efficacia
delle graduatorie concorsuali vigenti alla
data di entrata in vigore del decreto-legge,
con esclusione delle graduatorie già pro-

rogate di 5 anni oltre la loro vigenza
ordinaria. Infine, si prevede che il Dipar-
timento della funzione pubblica avvii, en-
tro il 30 settembre 2013, un monitoraggio
telematico dell’attuazione delle misure.

I commi da 6 a 10 recano procedure
per la stabilizzazione del personale pre-
cario della pubblica amministrazione. In
particolare il comma 6 prevede la pos-
sibilità per le P.A., fino al 31 dicembre
2015 e nel limite massimo del 50 per
cento delle risorse disponibili per le as-
sunzioni, di bandire concorsi riservati
all’assunzione a tempo indeterminato di
personale precario.

Il comma 6-quater prevede che le re-
gioni e gli enti locali che hanno proceduto
in passato ad assunzioni a tempo deter-
minato sulla base di procedure selettive,
possono procedere, per gli anni 2013, 2014
e 2015, alla stabilizzazione a domanda del
personale, a condizione che abbia matu-
rato 3 anni di servizio negli ultimi 5 anni
alle proprie dipendenze.

Il comma 6-quinquies dispone che i
lavoratori precari vincitori di un pubblico
concorso per la qualifica ricoperta alla
data di entrata in vigore del decreto-legge
sono esclusi dalle procedure concorsuali.

I commi 7 e 8 dettano norme in
materia di assunzione a tempo indetermi-
nato di lavoratori socialmente utili.

Il comma 9, con una norma di carat-
tere transitorio, consente alle pubbliche
amministrazioni che nella programma-
zione del fabbisogno di personale per il
triennio 2013-2015 prevedano di svolgere
procedure di reclutamento, di prorogare i
contratti di lavoro a tempo determinato
dei soggetti che abbiano maturato almeno
3 anni di servizio alle loro dipendenze; la
proroga non può andare oltre il comple-
tamento delle predette procedure concor-
suali e, comunque, oltre il 31 dicembre
2015.

Il comma 9-bis prevede l’obbligo, per
gli enti territoriali, di calcolare il com-
plesso delle spese per il personale al netto
dell’eventuale contributo erogato dalle re-
gioni.

Il comma 9-ter autorizza il bando di
procedure concorsuali riservate al perso-
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nale con contratto di lavoro a tempo
determinato prorogato in deroga al limite
dei 36 mesi e al personale con contratto di
lavoro a tempo determinato impiegato
presso gli Sportelli unici per l’immigra-
zione e gli Uffici immigrazione, nel ri-
spetto di determinati requisiti soggettivi e
nel limite del 50 per cento delle risorse
finanziarie disponibili; fino al completa-
mento della procedura di assunzione, è
autorizzata la proroga dei relativi contratti
a tempo determinato secondo criteri indi-
viduati con decreto ministeriale.

Il comma 10, dopo aver previsto che le
regioni, le province autonome e gli enti
locali attuano le disposizioni dei commi
precedenti nel rispetto dei vincoli stabiliti,
dispone che per gli enti del Servizio sa-
nitario nazionale l’attuazione delle mede-
sime disposizioni avvenga previa emana-
zione di uno specifico decreto ministeriale
da adottare previa intesta in Conferenza
Stato-Regioni, che detta anche norme per
il personale dedicato alla ricerca in sanità.

Il comma 10-bis dispone la trasforma-
zione in liste speciali ad esaurimento delle
liste speciali istituite presso lo stesso Isti-
tuto per l’effettuazione delle visite mediche
di controllo dei lavoratori. Vengono inoltre
esclusi dall’applicazione della normativa
che limita il ricorso ai contratti a tempo
determinato sia i contratti del personale
sanitario che, ai sensi del comma 11, quelli
relativi al personale degli asili nido e delle
scuole dell’infanzia degli enti locali.

Il comma 12 esclude le aziende speciali
e le istituzioni che gestiscono servizi sco-
lastici e per l’infanzia dall’applicazione del
patto di stabilità interno e da altre misure
di riduzione della spesa.

I commi 13 e 14, al fine di assicurare
la continuità dell’attività di ricostruzione e
recupero della città dell’Aquila e dei co-
muni colpiti dal terremoto, consentono la
proroga o il rinnovo dei contratti di lavoro
a tempo determinato per il biennio 2014-
2015.

Il comma 15 prevede che, per parteci-
pare al concorso per l’accesso in magi-
stratura, debba corrispondersi un contri-
buto, per diritti di segreteria, fissato dal
bando di concorso tra i 10 e i 15 euro. Le

relative risorse sono riassegnate dall’En-
trata al bilancio del Ministero della giu-
stizia per i concorsi per l’accesso alla
magistratura ordinaria.

Il comma 16 stabilisce che l’autorizza-
zione all’avvio delle procedure concorsuali
per gli enti di ricerca è concessa in sede
di approvazione – tramite decreto diret-
toriale della Presidenza del Consiglio dei
ministri e del Ministero dell’economia e
delle finanze – del piano triennale del
fabbisogno del personale e della consi-
stenza dell’organico.

Il comma 16-bis reca modifiche all’ar-
ticolo 55-septies, comma 5-ter, del decreto
legislativo n. 165 del 2001, in materia di
assenze per malattia nel pubblico impiego,
in particolare stabilendo che l’attestazione
del medico competente vada rilasciata an-
che in ordine all’orario e che la stessa
possa essere trasmessa dai medici anche
mediante posta elettronica.

Il comma 16-ter specifica che l’indivi-
duazione dei limiti di spesa imposti dalla
spending review per le assunzioni di per-
sonale a tempo indeterminato delle Ca-
mere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura in proporzione alle cessa-
zioni avvenute nell’anno precedente av-
viene su base nazionale, e che l’assegna-
zione del numero di unità personale da
assumere a ciascuna Camera di commer-
cio viene effettuato da un’apposita com-
missione.

L’articolo 4-bis, introdotto al Senato,
prevede che le Istituzioni pubbliche di
assistenza e beneficenza e le Aziende pub-
bliche di servizi alla persona di cui al
decreto legislativo n. 207 del 2001, sono
sottoposte alla medesima disciplina previ-
sta per gli Enti del Servizio sanitario
nazionale o per le Aziende speciali dei
comuni che operino nel settore dei servizi
socio-sanitari, assistenziali, culturali ed
educativi.

L’articolo 4-ter, anch’esso introdotto al
Senato, prevede che le giornate dedicate
dai lavoratori alla donazione di sangue e
di emocomponenti vengano computate ai
fini del calcolo dell’anzianità contributiva
per l’accesso alla pensione anticipata
senza penalizzazioni.
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L’articolo 5, ampiamente modificato
nel corso dell’esame al Senato, modifica la
disciplina della Commissione per la valu-
tazione, la trasparenza e l’integrità delle
amministrazioni pubbliche (CIVIT), che
assume la nuova denominazione di Auto-
rità nazionale anticorruzione e per la
valutazione e la trasparenza delle ammi-
nistrazioni pubbliche (A.N.AC.). Il numero
dei componenti è aumentato da 3 a 5,
mentre le funzioni spettanti in materia di
qualità dei servizi pubblici sono trasferite
al Dipartimento della funzione pubblica.

L’articolo 6, ai commi 1 e 2, disciplina
l’affidamento dei servizi di controllo del
personale aeroportuale. I commi 3, 3-bis e
4-bis recano norme sul personale da tra-
sferire al Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti per lo svolgimento dell’atti-
vità di vigilanza sui concessionari della
rete autostradale. Il comma 4 dispone il
riconoscimento di risorse finanziarie per
l’avvio dell’Autorità di regolazione dei tra-
sporti.

L’articolo 7, ai commi 1 e 2, novella
l’articolo 16-ter del decreto-legge n. 8 del
1991 aggiungendo tra le misure di favore
disposte per i testimoni di giustizia, anche
se usciti dal programma di protezione, il
diritto di accesso ad un programma di
assunzione in una pubblica amministra-
zione. Con decreto del Ministro dell’In-
terno si provvede alla modalità di attua-
zione della misura, anche in relazione ai
criteri di riconoscimento del citato diritto.
Le assunzioni, nei limiti dei posti vacanti,
sono disposte ad invarianza finanziaria.

I commi da 3 a 5 recano disposizioni in
materia di commissioni mediche per gli
accertamenti dei requisiti psicofisici e per
altri accertamenti sanitari relativi al per-
sonale del comparto sicurezza e difesa.

I commi 6 e 7 sono volti a favorire
l’ingresso nelle pubbliche amministrazioni
dei lavoratori appartenenti alle categorie
protette, imponendone l’assunzione, nel
rispetto delle quote e dei criteri di com-
puto vigenti, anche in soprannumero ed in
deroga ai divieti di assunzione posti in
materia di contenimento dei costi di per-
sonale.

Con una disposizione di interpretazione
autentica, il comma 9 prevede che le
assunzioni di avvocati dello Stato, auto-
rizzate dall’articolo 1, comma 34, della
legge di stabilità per il 2013, possono
essere effettuate, nel rispetto della vigente
dotazione organica, anche in deroga al
limite che dispone l’accantonamento di un
posto ogni tre in favore dei procuratori
dello Stato.

Il comma 9-bis prevede che i sindacati
della Polizia di Stato possano essere for-
mati, rappresentati o diretti anche dal
personale in quiescenza.

Il comma 9-ter attribuisce al Ministero
del lavoro e delle politiche sociali le fun-
zioni di vigilanza sull’Ente nazionale per la
protezione e l’assistenza dei sordomuti,
sull’Unione nazionale mutilati per servizio
– enti attualmente sottoposti alla vigilanza
del Ministero dell’interno – e sull’Unione
generale invalidi civili – attualmente sot-
toposta alla vigilanza del Ministero dell’in-
terno e di quello della salute.

Il comma 9-quater fissa al 30 giugno
2014 il termine per l’adozione del regola-
mento che, ai sensi dell’articolo 5, comma
2, della legge 438 del 1998, è chiamato a
stabilire i criteri per la ripartizione del
finanziamento destinato agli enti e alle
associazioni di promozione sociale.

Il comma 9-quinquies dispone che
l’INAIL provveda all’espletamento della
prima verifica delle attrezzature di lavoro
entro quarantacinque giorni a decorrere
dalla richiesta del datore di lavoro (e non
più dalla messa in servizio dell’attrezza-
tura).

L’articolo 8, ai commi da 1 a 4, incre-
menta di 1.000 unità la dotazione organica
della qualifica di vigile del fuoco del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, prorogando
la validità delle graduatorie di concorsi
pubblici.

Il comma 5 individua il limite annuale
dell’autorizzazione di spesa per l’impiego
del personale volontario del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco.

Il comma 5-bis pone a carico dell’Am-
ministrazione gli oneri (attualmente a ca-
rico degli interessati) per gli accertamenti
clinico-strumentali e di laboratorio neces-

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 71 — Commissione VI



sari per la verifica del possesso dei requi-
siti di idoneità psicofisica ed attitudinale
richiesta per il reclutamento del personale
volontario del vigili del fuoco.

Il comma 6 disciplina le funzioni spet-
tanti al Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, relativamente all’utilizzo della com-
ponente aerea.

Il comma 7 estende l’applicabilità del
regolamento sulla semplificazione della di-
sciplina dei procedimenti relativi alla pre-
venzione degli incendi agli stabilimenti in
cui sono presenti sostanze pericolose.

L’articolo 9 consente, con invarianza
finanziaria e di risorse umane, finanziarie
e strumentali, l’assegnazione alle scuole
italiane all’estero di unità di personale in
deroga alle riduzioni previste dalle norme
sulla cosiddetta « spending review », e inol-
tre dispone alcune modifiche alla legge
n. 401 del 1990 per ampliare la sfera
territoriale d’azione degli Istituti italiani di
cultura e l’impiegabilità del loro personale.

L’articolo 9-bis detta norme per poten-
ziare la revisione delle spese di personale
del Ministero degli Affari esteri, sia limi-
tando una serie di benefici economici per
il personale in servizio all’estero per brevi
periodi, sia ridefinendo i contributi per il
trasporto di bagagli, mobili e masserizie.

L’articolo 10, comma 1, istituisce
l’Agenzia per la coesione territoriale, sot-
toponendola alla vigilanza del Presidente
del Consiglio dei ministri o del Ministro
delegato.

I commi 2 e 3 suddividono le compe-
tenze in tema di politica di coesione tra la
Presidenza del Consiglio dei ministri e
l’Agenzia.

Il comma 4 disciplina lo statuto e gli
organi dell’Agenzia, mentre il comma 5
disciplina termini e modalità del trasferi-
mento di parte del personale del Diparti-
mento per le politiche di coesione del
Ministero dello sviluppo economico alla
Presidenza del Consiglio dei ministri (50
unità) e all’Agenzia (200 unità) I commi 6
e 7 intervengono in ordine alla copertura
degli oneri.

Il comma 8 trasferisce il Fondo per lo
sviluppo e la coesione dallo stato di pre-
visione del Ministero dello sviluppo eco-

nomico a quello del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, mentre il comma 9
dispone sulla riorganizzazione del Nucleo
tecnico di valutazione e verifica degli in-
vestimenti pubblici.

I commi 14-bis e 14-ter indicano inoltre
le eventuali funzioni operative che possono
essere svolte dall’Agenzia nazionale per
l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo
d’impresa Spa (INVITALIA).

L’articolo 11, ai commi da 1 a 13,
modifica la disciplina del sistema di con-
trollo della tracciabilità dei rifiuti (SI-
STRI), circoscrivendo la platea dei soggetti
obbligati ad aderire al sistema e fissando
le norme per la specificazione dei soggetti
e l’individuazione di ulteriori categorie cui
applicare il sistema medesimo.

Le disposizioni fissano, inoltre, i nuovi
termini per l’operatività del SISTRI, detta
norme per l’applicazione delle sanzioni
per le violazioni connesse al sistema, non-
ché per la semplificazione del sistema
medesimo, i rapporti con la società con-
cessionaria del sistema e l’istituzione di un
tavolo tecnico di monitoraggio.

Il comma 14-bis prevede invece che il
personale del Corpo di Polizia penitenzia-
ria e del Corpo forestale dello Stato possa
operare anche nell’ambito delle articola-
zioni periferiche della Direzione Investi-
gativa Antimafia (DIA).

L’articolo 12, modificato nel corso del-
l’esame al Senato, detta, ai commi 1 e 2,
disposizioni relativi alla costruzione di
discariche per rifiuti nel perimetro del-
l’impianto dell’Ilva di Taranto.

I commi da 3 a 5-quinquies recano
invece disposizioni in materia di gestione
commissariale delle imprese di interesse
strategico nazionale.

I commi 6 e 7 riguardano specifica-
mente la disciplina normativa e gli aspetti
finanziari dello smaltimento dei rifiuti del
ciclo produttivo dell’Ilva di Taranto.

L’articolo 12-bis, aggiunto durante
l’esame al Senato, introduce nel decreto-
legge una norma di coordinamento con
l’ordinamento regionale e, con riferimento
all’ordinamento alle autonomie speciali, la
clausola di « compatibilità ». Le disposi-
zioni del provvedimento non modificano,
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infatti, il quadro delle competenze definite
dagli statuti (che sono adottati con legge
costituzionale) e dalle relative norme di
attuazione e si applicano pertanto in que-
gli ordinamenti solo in quanto non con-
trastino con le speciali attribuzioni di tali
enti.

L’articolo 13 dispone circa l’entrata in
vigore.

Propone quindi fin d’ora di esprimere
nulla osta sul provvedimento, in conside-
razione della limitatezza delle previsioni
attinenti ai profili di competenza della
Commissione.

Daniele CAPEZZONE, presidente, con-
divide la proposta del relatore di limitarsi
ad esprimere nulla osta sul provvedi-
mento, in ragione della scarsa rilevanza
degli aspetti di competenza della Commis-
sione Finanze riscontrabili nel decreto –
legge, pur rilevando come esso meriti, nel
suo complesso, di essere attentamente va-
lutato in altra sede.

Marco CAUSI (PD) condivide anch’egli
l’impostazione del relatore, rilevando tut-
tavia la necessità di segnalare positiva-
mente, nelle premesse al parere, la norma
di cui al comma 7-bis dell’articolo 3, la
quale prevede che nei contratti dei diri-
genti di società a controllo pubblico di-
retto o indiretto, non possono essere in-
serite, a pena di nullità, clausole che
prevedano, al momento della cessazione
del rapporto, benefici economici superiori
a quelli derivanti dal contratto collettivo di

lavoro, salvo che le stesse clausole non
siano state preventivamente autorizzate
dall’ente o amministrazione controllante.

Pietro LAFFRANCO (PdL), relatore, alla
luce delle considerazioni emerse nel corso
del dibattito, formula una proposta di
nulla osta, nella quale si evidenzia, in
premessa, la positività della norma conte-
nuta nel comma 7-bis dell’articolo 3, re-
lativa al trattamento di liquidazione dei
dirigenti delle società a controllo pubblico
(vedi allegato 6).

La Commissione approva la proposta
del relatore.

Daniele CAPEZZONE, presidente, inter-
venendo sui lavori della Commissione, con
riferimento all’esame in sede consultiva
del disegno di legge C. 1574, di conversione
del decreto-legge n. 104 del 2013, recante
misure urgenti in materia di istruzione,
università e ricerca, il cui seguito è stato
rinviato alla seduta di domani, suggerisce
a tutti i gruppi di valutare l’opportunità di
inserire, nel parere che sarà espresso alla
Commissione Cultura, una condizione
volta a segnalare l’esigenza di sostituire le
previsioni degli articoli 25 e 26, recanti
inasprimenti delle accise, nonché delle
imposte sui trasferimenti immobiliari, con
modalità alternative di copertura, in par-
ticolare attraverso una riduzione di alcune
voci del bilancio pubblico, relative a forme
di agevolazione in favore di specifici set-
tori, che risultino particolarmente corpose.

La seduta termina alle 15.20.

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 73 — Commissione VI



ALLEGATO 1

5-01055 Capezzone: Adozione del decreto ministeriale previsto dal-
l’articolo 52, comma 3, del decreto-legge n. 98 del 2013, in relazione
all’applicazione del meccanismo di rateazione dei debiti tributari.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame il Presi-
dente Capezzone chiede di conoscere i
tempi di adozione del decreto del Ministro
dell’Economia e delle finanze per l’attua-
zione delle modifiche in materia di ratea-
zione delle somme iscritte a ruolo, di cui
al comma 3, dell’articolo 52, del decreto
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito,
con modificazioni, dalla legge 9 agosto
2013, n. 98.

Al riguardo, si rappresenta quanto se-
gue.

Il citato articolo 52, comma 1, del
decreto legge n. 69 del 2013 ha modificato
l’articolo 19 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973
n. 602, inserendo il comma 1-quinquies in
base al quale la rateazione, prevista dai
commi 1 (rateazione ordinaria, concessa
nell’ipotesi di temporanea situazione di
obiettiva difficoltà) e 1-bis (rateazione in
proroga, concessa nell’ipotesi di compro-
vato peggioramento della situazione di cui
al comma 1), può essere aumentata fino a
centoventi rate mensili, qualora il debitore
si trovi per ragioni estranee alla propria
responsabilità, in una comprovata e grave
situazione di difficoltà legata alla congiun-
tura economica.

Ai fini della concessione di tale mag-
giore rateazione, si intende per compro-
vata e grave situazione di difficoltà quella

in cui ricorrono congiuntamente le se-
guenti condizioni:

a) accertata impossibilità per il con-
tribuente di eseguire il pagamento del
credito tributario secondo un piano di
rateazione ordinario;

b) solvibilità del contribuente, valu-
tata in relazione al piano di rateazione
concedibile ai sensi delle nuove disposi-
zioni introdotte.

Il comma 3, del medesimo articolo 52,
del decreto legge n. 69 del 2013 citato, ha
previsto, poi, l’adozione di un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze me-
diante il quale dovranno essere stabilite le
modalità di attuazione e monitoraggio de-
gli effetti derivanti dall’applicazione del
menzionato meccanismo di rateazione.

In proposito, i competenti Uffici del-
l’Amministrazione finanziaria comunicano
che sono in fase avanzata gli approfondi-
menti necessari alla stesura del provvedi-
mento in argomento.

In particolare, l’Agenzia delle entrate ed
Equitalia S.p.A. stanno collaborando con il
Dipartimento delle finanze ed il Diparti-
mento della Ragioneria Generale dello Stato
alla predisposizione di una bozza di decreto
che possa consentire, in un’architettura coe-
rente con le altre disposizioni di settore, l’ap-
plicazione del nuovo meccanismo di ratea-
zione nel più breve tempo possibile, al fine di
tutelare i contribuenti in difficoltà.
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ALLEGATO 2

5-01162 Busin: Modalità e procedure seguite dall’Agenzia delle entrate
per individuare i proprietari di immobili fantasma.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame l’Onorevole
interrogante chiede chiarimenti in merito
all’operazione condotta dall’Agenzia delle
entrate e denominata « case fantasma ».

Al riguardo, l’Agenzia delle entrate rap-
presenta quanto segue.

Preliminarmente, occorre fornire al-
cune precisazioni in merito a quanto rap-
presentato dagli Interroganti, in relazione
al numero delle particelle e delle unità
immobiliari accertate, nonché sulla circo-
stanza che non sembrerebbe chiaro se si
tratti di case fantasma, nel senso di edifici
costituenti abusi edilizi... o di immobili per
i quali era in via di definizione la rendita
catastale da parte dei proprietari; ».

A tal proposito, l’Agenzia conferma
quanto già riportato nel comunicato
stampa, in merito all’individuazione, me-
diante la sovrapposizione delle ortofoto
con le mappe catastali, di 2.228.000 par-
ticelle dei terreni sulle quali sono state
attivate le operazioni finalizzate all’accer-
tamento di immobili (o anche porzioni di
immobili) sconosciuti in catasto. Tale ope-
razione ha consentito di accertare la pre-
senza di 1.261.000 unità immobiliari ur-
bane e ciò indipendentemente dal fatto
che gli immobili fossero abusivi, ovvero
realizzati in regola con le norme urbani-
stiche.

In relazione a tali unità immobiliari
urbane individuate, per circa 492.000 im-
mobili, l’Agenzia ha attribuito, ai sensi del
decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122, una rendita presunta,
non avendo provveduto i soggetti interes-

sati agli adempimenti dichiarativi, mentre
le restanti unità immobiliari, pari a circa
769.000, sono state censite con rendita
definitiva, nella quasi totalità dei casi a
seguito dell’avvenuta presentazione degli
atti di aggiornamento catastali ad opera
dei proprietari.

Gli Interroganti, inoltre, lamentano
che: « l’Agenzia... non spiega tuttavia come
si sia potuto associare gli immobili ai
proprietari... ».

Al riguardo, si evidenzia che, in linea
generale, l’individuazione dei soggetti in-
testatari delle unità immobiliari urbane
accertate è stata effettuata associando alle
stesse gli intestatari catastali della parti-
cella di Catasto Terreni, ove è ubicato il
fabbricato « fantasma », nel rispetto del
principio dell’accessione e fatte salve even-
tuali diverse ulteriori informazioni.

Gli interroganti, infine, rappresentano
che « le stime rese note dall’Agenzia rife-
riscono solo di gettito fiscale, in termini di
IMU, Irpef, cedolare secca e imposta di
registro, in termini di gettito annuale per
il futuro, non chiarendo se .... verranno
imputate, ed in che misura, sanzioni e
richieste di imposte pregresse... ».

A tal proposito, l’Agenzia sottolinea che
la decorrenza fiscale delle rendite cata-
stali, riguardanti i fabbricati fantasma, è
stabilita come di seguito indicato.

In relazione alle unità immobiliari
urbane per le quali i soggetti interessati
hanno provveduto alla regolarizzazione
catastale, prima della attribuzione della
rendita presunta, la decorrenza è stabilita
dall’articolo 2, comma 36, del decreto

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 75 — Commissione VI



legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2006, n. 286.

Più precisamente, a norma del citato
articolo l’Agenzia del territorio, anche
sulla base delle informazioni fornite dal-
l’AGEA e delle verifiche, amministrative,
da telerilevamento e da sopralluogo sul
terreno, dalla stessa effettuate nell’ambito
dei propri compiti istituzionali, individua
i fabbricati iscritti al catasto terreni per
i quali siano venuti meno i requisiti per
il riconoscimento della ruralità ai fini
fiscali, nonché quelli che non risultano
dichiarati al catasto. L’Agenzia del ter-
ritorio, con apposito comunicato da pub-
blicare nella Gazzetta Ufficiale, rende
nota la disponibilità, per ciascun comune,
dell’elenco degli immobili così individuati
comprensivo, qualora accertata, della
data cui riferire la mancata presenta-
zione della dichiarazione al catasto, e
provvede a pubblicizzare, per i sessanta
giorni successivi alla pubblicazione del
comunicato, presso i comuni interessati e
tramite gli uffici provinciali e sul proprio
sito internet, il predetto elenco, con va-
lore di richiesta, per i titolari dei diritti
reali, di presentazione degli atti di ag-
giornamento catastale redatti ai sensi del
regolamento di cui al decreto del Mini-
stro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701.
Se questi ultimi non ottemperano alla
richiesta entro sette mesi dalla data di
pubblicazione del comunicato di gli uffici
provinciali dell’Agenzia del territorio
provvedono con oneri a carico dell’inte-
ressato, alla iscrizione in catasto attra-
verso la predisposizione delle relative di-
chiarazioni redatte in conformità al re-
golamento di cui al decreto del Ministro
delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, e a
notificarne i relativi esiti. Le rendite ca-
tastali dichiarate o attribuite producono
effetto fiscale, in deroga alle vigenti di-
sposizioni, a decorrere dal 1° gennaio
dell’anno successivo alla data cui riferire
la mancata presentazione della denuncia
catastale, ovvero, in assenza di tale in-
dicazione, dal 1° gennaio dell’anno di
pubblicazione del comunicato di cui al
secondo periodo. Con provvedimento del

Direttore dell’Agenzia del territorio, sono
stabilite modalità tecniche ed operative
per l’attuazione del presente comma. Si
applicano le sanzioni per le violazioni
previste dall’articolo 28 del regio decreto-
legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto
1939, n. 1249, e successive modificazioni.

Con riguardo alle unità immobiliari per
le quali non sono stati espletati gli adem-
pimenti dichiarativi in argomento l’Agen-
zia ha attribuito la rendita presunta ai
sensi dell’articolo 2, comma 5-bis, del
decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225,
convertito, con modificazioni, dalla legge
26 febbraio 2011, n. 10.

Più in particolare, secondo la norme
citata, in considerazione della massa delle
operazioni di attribuzione della rendita
presunta, l’Agenzia del territorio ha noti-
ficato gli atti di attribuzione della predetta
rendita mediante affissione all’albo preto-
rio dei comuni dove sono ubicati gli im-
mobili. Dell’avvenuta affissione è data no-
tizia con comunicato da pubblicare nella
Gazzetta Ufficiale, nel sito internet del-
l’Agenzia del territorio, nonché presso gli
uffici provinciali ed i comuni interessati.
Trascorsi sessanta giorni dalla data di
pubblicazione del comunicato nella Gaz-
zetta Ufficiale, decorrono i termini per la
proposizione del ricorso dinanzi alla com-
missione tributaria provinciale compe-
tente. In deroga alle vigenti disposizioni, la
rendita catastale presunta e quella succes-
sivamente dichiarata come rendita propo-
sta o attribuita come rendita catastale
definitiva producono effetti fiscali fin dalla
loro iscrizione in catasto, con decorrenza
dal 1° gennaio 2007, salva la prova con-
traria volta a dimostrare, in sede di au-
totutela, una diversa decorrenza. I tributi,
erariali e locali, commisurati alla base
imponibile determinata con riferimento
alla rendita catastale presunta, sono cor-
risposti a titolo di acconto e salvo con-
guaglio.

Le procedure previste per l’attribu-
zione della rendita presunta si applicano
anche agli immobili non dichiarati in
catasto, individuati ai sensi dell’articolo
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19, comma 7, del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, a far
data dal 2 maggio 2011.

In merito agli aspetti sanzionatori cor-
relati all’accertamento catastale trovano
applicazione le disposizioni contenute
nell’articolo 2, comma 12 del decreto

legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che ha
inasprito i limiti edittali delle sanzioni
amministrative previste in caso di ina-
dempimento degli obblighi di dichiara-
zione degli immobili e delle variazioni di
consistenza e destinazione, come chiarito
nella circolare n. 4 del 29 aprile 2011
dell’Agenzia del Territorio.
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ALLEGATO 3

5-01163 Pisano: Emanazione di atti interpretativi in merito all’appli-
cazione dell’imposta di bollo sugli estratti dei conti correnti intestati

ai condomini.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame gli onore-
voli interroganti chiedono l’adozione di
un’apposita circolare che chiarisca l’impo-
sta di bollo da applicare, ai sensi della
tariffa allegata al decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642,
agli estratti conto e altri documenti inviati
dalle banche e relativi ai conti correnti
intestati ai condomini

Al riguardo, l’Agenzia delle entrate fa
presente quanto segue.

Ai fini dell’imposta di bollo, l’articolo
13, comma 2-bis, della tariffa allegata al
decreto del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, pre-
vede che l’imposta dovuta per gli estratti
di conto corrente venga applicata nella
misura di euro 34,20, se il cliente è
persona fisica e, nella misura di euro 100,
se il cliente è soggetto diverso da persona
fisica.

Con riferimento al condominio, la
Corte di Cassazione con sentenze n. 9148
dell’8 aprile 2008 e n. 16920 del 21 luglio
2009, ha affermato che l’amministratore e
l’assemblea nell’ambito del condominio
non possono essere paragonati agli organi
di un ente di gestione o, ancora più in
generale, ad una persona giuridica.

Ciò premesso, l’Agenzia delle entrate
sottolinea che la previsione normativa in
argomento è stata oggetto di interpreta-
zione con la circolare n. 15 del 10 maggio
2013.

In tale sede, è stato ribadito che il
trattamento tributario applicabile, ai fini

dell’imposta di bollo, agli estratti di conto
corrente è differenziato in ragione del
soggetto titolare del rapporto, ed è pari ad
euro 34,20, su base annua, se il cliente è
persona fisica, e ad euro 100, su base
annua, se il cliente è diverso da persona
fisica.

A tal fine, occorre considerare il sog-
getto che risulta intestatario del conto
corrente o del libretto di risparmio.

Sulla base di tale principio, con riferi-
mento ai conti correnti intestati ad impren-
ditori individuali, è stato precisato che l’im-
posta deve essere comunque applicata nella
misura prevista per le persone fisiche, a
prescindere dall’attività svolta da tale sog-
getto.

In considerazione della previsione det-
tata dal richiamato articolo 13, comma
2-bis, ed in assenza di specifiche previsioni
al riguardo, deve, dunque ritenersi che nel
caso in cui il conto corrente sia intestato
al condominio, trattandosi di soggetto di-
verso da persona fisica, l’imposta di bollo
deve essere corrisposta nella misura annua
di euro 100,00.

Non sembra assumere rilievo al ri-
guardo, la circostanza che la giurispru-
denza di legittimità abbia affermato che
il condominio non possa essere assimilato
« agli organi di un ente di gestione o,
ancor più in generale di una persona
giuridica ».

La previsione normativa dettata dal-
l’articolo 13, comma 2-bis, della Tariffa,
allegata al decreto del Presidente della
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Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 as-
soggetta, infatti, all’imposta di bollo nella
misura di euro 100 tutti i rapporti in-
testati a soggetti diversi dalle persone
fisiche.

È opportuno rappresentare, comunque,
che la problematica in esame appare me-
ritevole di ulteriori approfondimenti tec-
nici da parte degli Uffici dell’Amministra-
zione finanziaria.
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ALLEGATO 4

5-01164 Causi: Interventi sui sistemi dei compensi della dirigenza
bancaria e finanziaria.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’onorevole Causi,
nel citare i compensi che spetterebbero
all’Amministratore Delegato del gruppo
Intesa San Paolo, chiede al Governo se
l’Autorità di Vigilanza sia intervenuta in
materia e se non ritenga urgente un in-
tervento legislativo sul sistema dei com-
pensi del management nel settore bancario
e finanziario.

Al riguardo, la Banca d’Italia, sentita
dalla Segreteria del Comitato Intermini-
steriale per il Credito ed il Risparmio, ha
comunicato che a seguito della crisi finan-
ziaria internazionale la tematica delle re-
munerazioni dei manager bancari ha for-
mato oggetto di attenzione anche nell’am-
bito del più ampio dibattito instaurato
nelle sedi internazionali.

In tale linea, si inseriscono le disposi-
zioni in materia di politiche di remune-
razione dettate nel 2008 dalla Banca d’Ita-
lia al sistema bancario, con l’emanazione
delle istruzioni in materia di organizza-
zione e governo societario, secondo i quali
i sistemi retributivi non devono essere in
contrasto con le politiche di prudente
gestione del rischio della banca e con le
sue strategie di lungo periodo.

L’Autorità di Vigilanza ha fatto pre-
sente di essere intervenuta ripetutamente
per richiamare gli intermediari al pieno
rispetto delle linee guida e delle norme
emanate in materia e, in linea con i
principi e gli standard approvati a livello
internazionale, nel marzo 2011, ha ema-
nato le nuove Istruzioni di Vigilanza in

materia di politiche e prassi di remune-
razione e incentivazione nelle banche e nei
gruppi bancari.

Tali istruzioni prevedono che i sistemi
di remunerazione nelle banche e nei
gruppi bancari devono essere coerenti con
gli obiettivi aziendali di lungo periodo,
opportunamente corretti per tener conto
di tutti i rischi e in linea con i livelli di
capitale e di liquidità necessari a fronteg-
giare le attività intraprese.

Le citate disposizioni stabiliscono, al-
tresì, che l’ammontare complessivo della
remunerazione variabile deve essere soste-
nibile rispetto alla situazione finanziaria
della banca e non deve limitare la sua
capacità di mantenere o raggiungere un
adeguato livello di patrimonializzazione.

Con l’approvazione della legge 15 di-
cembre 2011, n. 217 (legge comunitaria
per il 2010) sono state apportate le ne-
cessarie integrazioni al Testo Unico Ban-
cario e al Testo Unico in materia di
Intermediazione Finanziaria per includere
espressamente i sistemi di remunerazione
nell’ambito degli assetti organizzativi e di
governo societario degli intermediari e per
attribuire alla Banca d’Italia specifici po-
teri di intervento, tra cui quello di fissare
limiti all’importo totale della parte varia-
bile delle remunerazioni.

Nel marzo 2012, la Banca d’Italia è
nuovamente intervenuta sul tema per chie-
dere alle banche e ai gruppi bancari di
impegnarsi, in sede di approvazione dei
bilanci per l’esercizio 2011, a preservare
l’equilibrio della situazione aziendale e il

Mercoledì 16 ottobre 2013 — 80 — Commissione VI



mantenimento di condizioni di adegua-
tezza patrimoniale, tenendo conto del dif-
ficile momento congiunturale.

In tale contesto, è stato esplicitamente
fatto un richiamo, oltre che all’esigenza di
politiche di distribuzione degli utili ispi-
rate a canoni di prudenza, alla necessità di
un contenimento degli oneri derivanti
dalla remunerazione variabile a vantaggio
dell’obiettivo del rafforzamento patrimo-
niale.

Infine, ulteriori interventi, volti a sol-
lecitare da parte degli intermediari vigilati
una prudente politica di bilancio in ma-
teria di remunerazione e incentivazione
del personale, sono stati effettuati con

comunicazione del 13 marzo 2013, che si
allega, disponibile anche sul sito internet
della Banca d’Italia.

Si segnala, comunque, che ulteriori di-
sposizioni in materia sono contenute nella
Direttiva 2013/36/UE, che dovrà essere
recepita nell’ordinamento italiano entro il
1° gennaio 2014.

Per quanto riguarda, poi, gli accordi
economici intercorsi tra il Gruppo Intesa
San Paolo e il dottor Cucchiani, il Comi-
tato Interministeriale per il Credito ed il
Risparmio ha precisato che sulla vicenda
gli uffici della Vigilanza della Banca d’Ita-
lia hanno acquisito informazioni che sono
allo stato oggetto di valutazione.
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ALLEGATO 5

5-01210 Zanetti e Sberna: Interpretazione della disciplina relativa al
calcolo degli interessi sull’imposta sostitutiva per la rivalutazione degli

immobili di impresa.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti segnalano che le società
stanno ricevendo avvisi di irrogazione
delle sanzioni per presunti carenti versa-
menti della seconda e terza rata dell’im-
posta sostitutiva per la rivalutazione degli
immobili, effettuata ai sensi dell’articolo
15 del decreto legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2.

Il motivo del recupero è rappresentato
dal fatto che gli interessi dovuti sulla
seconda e terza rata vengono, da parte
dell’Agenzia delle entrate, quantificati
nella misura del 3 per cento, mentre le
società contribuenti hanno versato gli im-
porti dovuti aumentati in ragione del tasso
d’interesse legale, in virtù di una contro-
versa interpretazione del comma 22, del
citato articolo 15 del decreto legge n. 185
del 2008.

Ciò posto, gli onorevoli interroganti
chiedono l’adozione di una apposita ini-
ziativa ermeneutica volta a chiarire, in via
definitiva, le modalità di applicazione degli
interessi dovuti sui versamenti rateali del-
l’imposta sostitutiva per la rivalutazione
degli immobili delle società.

Al riguardo, l’Agenzia delle Entrate
osserva che il citato articolo 15, comma
22, del decreto legge n. 185 del 2008,
prevede che il pagamento dell’imposta so-
stitutiva possa essere dilazionato in tre
rate, la prima delle quali doveva essere
versata entro il termine di versamento del
saldo delle imposte sui redditi relative al
periodo d’imposta con riferimento al quale

la rivalutazione è stata eseguita e le altre
entro il termine previsto per il versamento
a saldo delle imposte sui redditi, relative ai
periodi d’imposta successivi.

In particolare, i contribuenti con eser-
cizio coincidente con l’anno solare, che
hanno eseguito la rivalutazione nel bilan-
cio chiuso al 31 dicembre 2008 e hanno
optato per il versamento rateale dell’im-
posta sostitutiva, dovevano effettuare il
pagamento della prima rata entro il 16
giugno 2009 e quello delle due rate suc-
cessive entro il 16 giugno 2010 e il 16
giugno 2011.

La medesima disposizione in esame
prevede, inoltre, che sulle rate successive
alla prima sono dovuti « gli interessi legali
con la misura del 3 per cento annuo » da
versarsi contestualmente al versamento di
ciascuna rata. La norma, nel fare riferi-
mento all’« interesse legale », ne fissa la
misura al 3 per cento. Tale misura coin-
cideva con quella del saggio d’interesse
legale in vigore dal 1o gennaio 2008 al 31
dicembre 2009 (decreto ministeriale 12
dicembre 2007) ma non con la misura del
predetto saggio vigente negli anni succes-
sivi.

La formulazione della norma in com-
mento, a parere dell’Agenzia, può effetti-
vamente dare adito a dubbi interpretativi,
perché la misura del saggio degli interessi
legali, fissata di volta in volta mediante
decreto ministeriale, è per sua natura
variabile e, quindi, mal si concilia con
l’indicazione di uno specifico tasso di
interesse, coincidente con il saggio di in-
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teresse legale, vigente alla data di entrata
in vigore della norma. Tanto più che nella
generalità dei casi il legislatore, quando
intende far riferimento al saggio di inte-
resse legale, non ne indica la misura.

Ciò premesso, l’Agenzia delle Entrate
evidenzia che la specificazione, contenuta
nella norma, della misura del tasso di
interesse in caso di rateazione (3 per
cento) deve intendersi nel senso che il
legislatore abbia voluto l’applicazione di
un saggio fisso per tutte le rate da corri-
spondere. Il riferimento, pur contenuto
nella norma, all’ « interesse legale », deve
ritenersi, a parere dell’Agenzia, quale
mero pleonasma, diretto a specificare – in
maniera evidentemente ridondante – che
il tasso in discorso, in quanto previsto da
una norma, è comunque « legale ».

Pertanto, l’Agenzia esprime l’avviso che
la specifica indicazione, nella disposizione
in esame, della misura del tasso di inte-
resse da corrispondere in caso di paga-
mento rateale (3 per cento), comporti
l’applicazione del predetto tasso fisso in
ciascuno dei tre versamenti previsti dal
comma 22 del predetto articolo 15 del
decreto legge n. 185 del 2008, a prescin-

dere dalla misura del saggio di interesse
legale in vigore negli anni 2010 e 2011.

D’altro canto, l’Agenzia condivide l’av-
viso espresso dagli Onorevoli Interroganti
che la formulazione della norma è idonea
ad ingenerare un’obiettiva condizione di
incertezza sulla corretta misura del saggio
di interesse applicabile ai versamenti ra-
teali.

A tale fine, nel mese di settembre 2013
sono state già impartite, da parte del-
l’Agenzia delle Entrate, agli uffici le istru-
zioni affinché gli stessi – in sede di
assistenza prestata ai contribuenti che ab-
biano ricevuto comunicazioni di irregola-
rità a seguito del controllo automatizzato
di cui all’articolo 36-bis del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600 procedano alla disapplica-
zione della sanzione relativa ai maggiori
interessi dovuti in applicazione del tasso
del 3 per cento, rispetto alle misure infe-
riori del saggio legale in vigore alle sca-
denze della seconda e della terza rata. Ciò,
in ossequio al principio dell’affidamento e
della buona fede, di cui all’articolo 10
comma 3, della legge n. 212 del 2000
(Statuto dei diritti del contribuente).
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ALLEGATO 6

DL 101/2013: Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni. C. 1682 Governo,

approvato dal Senato.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
disegno di legge C. 1682, approvato dal
Senato, di conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 31 agosto
2013, n. 101, recante « Disposizioni ur-
genti per il perseguimento di obiettivi di
razionalizzazione nelle pubbliche ammini-
strazioni »;

sottolineata positivamente la previ-
sione di cui al comma 7-bis dell’articolo 3

del decreto-legge, la quale stabilisce che
nei contratti dei dirigenti di società pub-
bliche non possono essere inserite, a pena
di nullità, clausole che prevedano, al mo-
mento della cessazione del rapporto, be-
nefici economici superiori a quelli deri-
vanti ordinariamente dal contratto collet-
tivo di lavoro, salvo il caso in cui le stesse
clausole non siano state preventivamente
autorizzate dall’ente o amministrazione
controllante,

esprime

NULLA OSTA
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